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signor?: 

Padrone Colendifsimo, 

D un Màre di meraviglie 
ecco in tributo un fiu- 
me di facondia , & ad 
un operator di prodigj 
un miracolo d'cloquen 
za. L* ammirazione, che già rapi 
a fe medefimo il Sig. Domenico 
Bartoli per invitarlo alle glorie 
del gftnTAVMATVRGO di Padova, 
col fingolarifsimo plaufo , che rice- 
ve ora da tutti gl'ingegni , rende a S 
lui con gloriosa ufurafe fletta Men- || 
tre dunque col mezzo delle mio fi 
(lampe io go do Ton or e di c onfegna- 
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Salvatore Marefcandoti 



< Il 

re alhrfamaccsì fpiritofa fatica della 

fua penna Tempre ammirata e fem- li 
pre ammirabile, non doveva depo- 
rtarla in altre mani che di V.S lllu- 
ftrifs;come che riconofeendo dalla 
potentifsimaintercefsione del San 
to la confervazionc di quella vita , 
di cui nel pafsato fuo pericolofifsi- 
mo male già si deplorava la perdita, 
è non meno ù fedel teftinjonio del- 
le fue grazie, che un vivo efempla- 
*e di gratitudine . Refi* folo che 
V.S. llluftrifs. , come io umilmente || 
la fupplico, fi compiaccia gradire 
la mia offerta , e permettere , che io 
pofsa fottoferivermi , come fom- |l 
inamente ambifeo |ji 



Di V.S. liiuflrifsinu ? 



Dcvotifs., &Obblrgacifs. Servo. 



à 



ODE 



Con figliato nocchier , e profonde 
Valli a* ignoto mare 
Tenta folcar con temeraria prova , 
Quando lungi dal Udo ei [i ritrova. 
Con rimembranze amare, 
O* piange in uan l* abbandonate fponde > > 
O* feoffo in feno all'onde , 
S'avvede , ancorché tardo , attor che piomba , 
Che ti Adare a i troppo arditi e fatai tomba* 





Pelago immenfi a penetrar m'accingo , 
M ufa , ma in fi gran flutto , 
Sai che farò per non refi are afforto? 
Con moderata vela in faccia al porto 
Coreggerò l'afciutto , 

E di portarmi in alto andrò guardingo : 
Pur t fe dentro mi fpingo 
Con l'audace penfier , godrà il mio legno 
Qualor refi fommerfo in Mar ft degno . 
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Mare , i» rwi di lafsù tutti inondato. 
Per arricchirli il fieno y 
Di grazia, t di 'virtù gemmati i fiumi: 
Gli erarj flejfi de gl'eterei 'Numi 
V innero qua fi meno , 
Prodighi in lui tanti tefor ver faro: 
A prodigio fi raro 
Ce fleto m terra vinti gli elementi, 
E ne fìupiro in Citi l'empiree menti. 




Lucido e chiaro in guifa aperfe il grembo , 
Che parve in paragone , 
Aden fereno dt lui t Olimpo ifleflo : 
Non fi vide giammai fremere in effo 
Con fuperba tenzone , 
Di fiato aefuilonar tumido nembo : 
Anzi il foave lembo 
Così placidamente in fi ratcolfì » 
Che al pacifico Mare il pregio tolfe . 
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Scono [ciato temo celar fi in vant 

Che in golfo umile afeofa 
D'un Mar iimmenfnà non ben s accoglie: 
Quindi rapidamente ceco fi [doglie 

Con piena prtziofa , 
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Or fui Gallico /nolo, or fui Tofcano: 



Inonda ti Vaticano , 



tf al P*f* , « 
vit%thi*mnf 
dm lutArcmdtl 

E il fuccefor di P tetro ti agito marca , 

Che in queiio Mar di Dio ravvi fai 'Arca. J 




Talvolta il vide , e ne fi ufi Natura, 
Emulo del pen fiero , 
Replicato ondeggiar da riva a riva: 
Quindi fui Tago inaspettato arriva , L *£Jj™f 
E ritorna leggiero «»«/•/« 
In breve notte aliAntcnoree mura . 
Troppo angufìa mifura 

E un fol 7{eono a tanionda: intiero un Mondo 
Non ha per sì gran Mar capace il fondo. 
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Ci* /? rt/kr cfcf 4 ^varcar oioi-ua inlento t*»** 
Su le sptaooe Africane» fminm^i / 0 

Non s* opponeva il Fato al gran tragitto: „ 
O come or piangerla Macone afflitto , • 
Z)r//f L«w* in Jane 
L'atro fulgor nel nojìro Adare fpcntol 
E ti Mauritan contento , 
Conculcando il facrtlego co fiume , 
Sacreria il fofco [guardo al <vero Lume . 

Pro'vidamente a fecondar telefli 
Il j\egnator del polo , 
E d'Europa a pur par l'ampie pendici: 
Qurui appena trrioò co* flutti amici 
L'inaridito fuolo , 
Che la flertlità fi fciolfe in mefte: 
Turbò y fogò » dcprefie 
Di federati moftri inique torme , 
Alla deformità die <vaghe forme . 
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F4£<*r fondente io fo, che fi compiacque 
Con celebrato manto 
Jmpura Detti fièli' onda Egea; 
Ma non fu già che la Ciprigna Dea 
Del puro Mar ch'io canto* 
Contaminale mai limpide tacque: 
Imi crebbe, imi nacque , 
Di celefh candor merline figlio, 
Ne mai feemo gli odori intatto il Giglio. 
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Vo che Salto Splendor chiara e lucente 
Vada l' Eoa marina , 
Purché ti mio Adare ogni fua luce annerì: 
Che fe quella per gli umidi Jentieri, 
In cuna crtfìalltna, 

Spiega liquide fafee al Sol nafcente y ^f^j'^ 
S^ueéìi poteo fornente , f»*» <n 

Cinto di lume infolito dimino , **mtmu. 
Accorre in fin l'eterno Sol bambino . 
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Difcefi attor già dall'empire* mole, 
Scioglieano a piatto aurato , 
Al ufiche voci, angeliche Sirene: 
Si diportava su qutjf onde ameni 
Quello Spirto b'ato , 
Che vibrar cafìo ardore alt alme fuole, 
Quando i innato Sole, 
Di cut pregtanft i Cieli effer vafialli. 
In fatua a sì bel Mar lambia t coralli ì 





>S 0 quai co* raggi fuoi vivi e fecondi, 
Wtlle vene itì*p*fi 
Dtnefauslo tefor ricche miniereì 
Dell'una , e ( altra Teli auree riviere 
Tacete pur confufi, 
Qui fìtte al paragon rifiuti immondi. 9 
SÌ sì, fono infecondi, 
Jppo il margo immortai ch'oggi n addito , 
Del *N or te il grembo, e dell'Aurora si Itto* 
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Al folgorar de' lampi repentini, 
La no -velia Anatrile , 
Tutta e f ulto dt tenera dolcezza: 
Ne più frenando nella propria ampiezza % 
L'alte gioie infinite, 
Oltre ti fuo letto dilatò i confini: 
J ^vortici ^vicini 

Sofpinfc al Cielo , e in amorofo gioei 
Vide fi allora un Mare arder di foco. 




T^icco prodigio fo Mar gentile , 
Qui numerar dovrei 
Latta virtù dètun fàlubri umori: 
Ma tanti chiudi in fin pregi e flupori, 
E così <vafto fei , 

Che ne paventa ti cir, trema lo fide . 
Dunque la Cetra umile 
Taccia , ò fe 'vuol cantar Carco de-uoto , 
Canti che fu portento ogni tuo moto» 
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/a/?/ ^tfr tu , cta 4 rrojwti lor JoufH ' . ( 
t/mr membra recife, 
Vefìir di vive fpoglic offa fepulte: 
Tu, <he de* Fati U fem\>ianz$ multo. 
Tanto da Vuom divifè 
A te preferiti ravvtfar fapefìi ; 
Aia più fublimi getti 
Fiorirò in le . Fur tue frequenti palme 
Dare d vizj la morte, % vita all'almi* 





Ed or le placidiffime e tranquille 
Piagge , allaghi dell etra , 
E ti fai fpuchio a le più vaghe /Ielle . 
Deh ver fa o puro Adare ingiù da quelle 
7{ive, a fiemprar la pietra 
Di queflo alpeflre fen , fervide filile: 
j4o giungi a i mille e mille 
Prodjgj tuoi, nuovo prodigio, e fla 
Cangiare in foco ti gel dell'alma mia, 

IL FINE. 
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